
Da  oggi  coprifuoco  spostato
alle  24.  E  in  zona  bianca
scatta il limite di 6 persone
al tavolo al chiuso
Limite ai commensali salvo che siano tutti conviventi. Fusini,
direttore di Ascom Bergamo: “Una misura di precauzione un po’
eccessiva rispetto alla situazione epidemiologica in continuo
miglioramento”

Si attenua la stretta sul coprifuoco e viene posto un nuovo
limite sui commensali a tavola. In base a un decreto approvato
dal Consiglio dei ministri, da oggi – 7 giugno – il coprifuoco
è stato spostato alle 24 e verrà abolito del tutto dal 21
giugno. Inoltre, da oggi e fino al 21 giugno 2021, in zona
bianca il consumo al tavolo negli spazi al chiuso è consentito
per le attività dei servizi di ristorazione per un massimo di
sei persone per tavolo, salvo che siano tutti conviventi.

Per quanto riguarda gli altri contenuti, in ordine cronologico
i centri commerciali sono tornati ad aprire dal fine settimana
del 22 maggio; le palestre dal 24 maggio; i ristoranti hanno
ripreso il servizio anche al chiuso dal primo giugno, a pranzo
e cena; i parchi tematici riapriranno il 15 giugno; matrimoni
e  feste  dal  15  giugno,  ma  solo  con  il  “green  pass”;  i
congressi si potranno di nuovo organizzare dal primo luglio;
sale  giochi  e  bingo  dal  primo  luglio;
discoteche  ancora  chiuse.

L’altra decisione importante riguarda il cambio dei parametri
del monitoraggio con il quale vengono stabiliti i colori delle
Regioni. L’Rt, l’indice di diffusione del contagio, non sarà
più  determinante:  conteranno  il  tasso  di  occupazione  di
terapie intensive e reparti ordinari e l’incidenza dei casi.
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Con meno di 50 casi per 3 settimane consecutive e un rischio
basso si va in zona bianca, in cui le uniche misure in vigore
sono il distanziamento e l’uso della mascherina. Nei primi 15
giorni  di  giugno,  se  il  calo  dei  contagi  si  confermerà,
potrebbero andarci 6 regioni: Friuli Venezia Giulia, Molise e
Sardegna (dal 7), Abruzzo, Veneto e Liguria (dal 14).

In zona bianca al massimo 6 persone al
tavolo (al chiuso)
Con Ordinanza del 4 giugno pubblicata in Gazzetta Ufficiale ed
efficace a partire dal 6 giugno, il Ministero della Salute
prova a fare finalmente chiarezza con riferimento al tema del
numero massimo consentito di commensali seduti al medesimo
tavolo  in  zona  bianca.  L’art.  1  della  predetta  Ordinanza
prevede testualmente che “fino al 21 giugno 2021, in zona
bianca il consumo al tavolo negli spazi al chiuso è consentito
per le attività dei servizi di ristorazione per un massimo di
sei persone per tavolo, salvo che siano tutti conviventi”. Da
tale  dettato  normativo  è  possibile  evincere  che:  in  zona
bianca, all’interno dei locali degli esercizi di ristorazione,
fino al 21 giugno 2021, il numero massimo di commensali che
potranno sedere contemporaneamente allo stesso tavolo è pari
6. Laddove le persone siano tutte conviventi, il numero potrà
essere più ampio; a partire dal 22 giugno, il predetto limite
non troverà più applicazione; sempre in zona bianca, negli
spazi all’aperto, già da ora, non è applicabile alcun limite
massimo di capienza dei tavoli.

In zona gialla, rimane confermato il limite di 4 persone per
tavolo  (anche  in  questo  caso  derogabile  solo  laddove  le
persone siano tutte conviventi), stabilito dall’art. 27, comma
1,  secondo  periodo,  del  DPCM  dello  scorso  2  marzo,
disposizione  espressamente  richiamata  nel  preambolo
dell’Ordinanza  in  commento.

“A onore del vero da noi la questione è relativa, perché la



Lombardia dovrà affrontare un’altra settimana in zona gialla,
l’ultima prima del passaggio in fascia bianca previsto per il
prossimo 14 giugno – sottolinea Oscar Fusini, direttore di
Ascom  Confcommercio  Imprese  Bergamo  -.  Detto  questo,
l’ordinanza  può  essere  considerata  come  una  misura  di
precauzione  un  po’  eccessiva  rispetto  alla  situazione
epidemiologica in continuo miglioramento. Una restrizione che
forse è più frutto della paura che non altro. Insomma, si
poteva soprassedere sul limite dei posti a sedere al chiuso:
l’anno scorso, infatti, quando ancora la campagna vaccinale
era  un  miraggio,  con  il  termine  delle  restrizioni  non  ci
furono  limitazioni  nei  ristoranti  e,  di  fatto,  durante
l’estate non si verificò un rialzo dei contagi. Ridurre quindi
adesso a 6 i posti all’interno ci pare un po’ eccessivo anche
perché i ristoranti dovranno adeguarsi ancora per gestire le
prenotazioni e, soprattutto, i clienti dell’ultimo minuto.



Riapertura  discoteche,  Silb:  “Pronti  a
collaborare per riaprire”
Il  Commissario  per  l’emergenza,  Francesco  Figliuolo,  ha
inviato  al  Comitato  tecnico  scientifico  e  alla  Conferenza
delle  Regioni  il  protocollo  messo  a  punto  dal  Silb-
Confcommercio chiedendo di valutare una possibile riapertura
in  sicurezza  sulla  base  delle  indicazioni  contenute  nel
documento e di considerare l’ipotesi di far vaccinare i più
giovani proprio all’interno dei locali. Quest’ultima è una
proposta avanzata proprio dal Sindacato, che aveva dato la
disponibilità ad organizzare degli open day.

“Siamo pronti a collaborare per riaprire discoteche e locali
da ballo in piena sicurezza”. Lo ha affermato, Maurizio Pasca,
presidente del Silb, il Sindacato italiano locali da ballo
aderente a Fipe-Confcommercio, commentando le indiscrezioni su
un incontro con il ministero della Salute che si dovrebbe
tenere martedì proprio per discutere della riapertura delle
discoteche. “Una riapertura nei tempi e nei modi dovuti – ha
spiegato  Pasca  –  naturalmente  in  totale  sicurezza  per  le
persone. Chiederemo la riapertura con il green pass, cioè
potranno entrare in discoteca coloro che sono vaccinati, che
hanno contratto e sono guariti dal virus o che hanno tamponi
negativi  nelle  36  ore  precedenti.  Insomma  siamo  pronti  a
creare delle ‘bolle di sicurezza’ nei locali da ballo”. “Credo
sarebbe giusto incontrarsi e aprire un tavolo di lavoro anche
perché noi non siamo pulsanti o interruttori che accendi e
spegni, abbiamo bisogno di programmazione e per questo non
vogliamo  aprire  domani,  ma  il  21  giugno  verrà  abolito  il
coprifuoco su tutto il territorio nazionale e programmare una
riapertura i primi luglio darebbe la possibilità di poter
salvare almeno la stagione estiva. Riaprire in sicurezza per
dare divertimento sano e sicuro. Anche perché altrimenti tre
milioni di ragazzi, nel fine settimana specialmente, con le
discoteche  chiuse  andranno  ad  affollare,  andranno  ad
assembrarsi nelle piazze o in luoghi non controllati: meglio
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le discoteche dove invece il controllo c’è”ha concluso il
presidente del Silb.

Ripartiamo  ma  c’è  poco  da
festeggiare.  Ridiamo  dignità
al lavoro di tutti
Ripartiamo. Sperando che questa sia la volta buona per non
tornare più indietro. Non ce la faremmo.

Siamo contenti dell’ulteriore eliminazione delle restrizioni
ma non cantiamo vittoria perché c’è poco da festeggiare. Ci
sono imprenditori che, di fatto, hanno la loro attività ferma
da ottobre, sette interminabili mesi. Altri che hanno potuto
lavorare anche prima, ma solo in condizioni che hanno messo a
dura prova la dignità del proprio lavoro.

Per  qualcuno  il  comunicato  del  Governo  di  lunedì  sera  è
suonato come una beffa. Annunciare ora la ripartenza delle
attività economiche quando per loro la riapertura sarà tra un
mese o addirittura di più – penso a chi gestisce una piscina –
o a chi non sa ancora quando potrà riprendere a lavorare –
come i gestori delle discoteche – non è che un ulteriore
schiaffo alle residue speranze di sopravvivenza. Toni meno
trionfalistici  di  quelli  visti  in  questi  giorni  sarebbero
stati più graditi dopo quello che la pandemia è costata agli
imprenditori  e  ai  loro  familiari  e  dipendenti.  L’epilogo,
sperando che questo si tratti, del contrasto al Covid-19 ci
lascia  infatti  una  grande  amarezza.  La  questione  del
coprifuoco è diventata una partita a scacchi tra i membri del
Governo,  Salvini  con  la  Lega  e  la  Meloni  con  Fratelli
d’Italia.
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Alla fine tutti annunciano di aver vinto la partita che, in
realtà,  hanno  perso  bellamente.  Il  coprifuoco  ha  infatti
costituito il casus belli politico di una battaglia politica
quando, invece, era senza senso scontrarsi su quello che è un
falso problema rispetto al tema della riapertura del servizio
al  tavolo  all’interno  dei  locali.   L’amarezza  nasce,
soprattutto, perché la sofferenza economica di qualcuno non
sembra essere percepita dagli altri. Si chiedeva di riaprire
non per negazionismo o superficialità, ma perché si stava
consumando un dramma. E cioè quello di non poter lavorare, la
peggiore  frustrazione  per  una  persona.  Chi  ha  un  bar,  un
ristorante o altre attività costrette a chiudere, ha vissuto
le preoccupazione e le tragedie familiari di tutti, oltre
all’ansia del dissesto finanziario.

È stata vita quella di queste persone in questi lunghi 15
mesi? In tanto tempo non si è fatto nulla per cercare una
strada  alternativa  alla  chiusura  incondizionata  delle
attività;  sarebbe  stato  meglio  evitare  di  fare  di  “tutta
un’erba un fascio” facendo pagare ad un nutrito gruppo di
imprenditori  un  prezzo  ancora  più  alto  nella  lotta  alla
pandemia. Lavandosi, peraltro, spesso la bocca e promettendo
ristori irrisori.

Il contrasto alla pandemia ha significato anche questo. Le
responsabilità di chi si è fatto paladino della salute di
tutti con i soldi degli altri. Perché rinunciare ad un caffè
al bar è rinunciare solo ad un caffè. Dipende da quale parte
del banco stai.

 

 

 

 

 


